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IN    V  E  N  E  2  I  A, 
1  7  9  i- 

<^>'^»  <^v^>  v^> 

Appresso  Modesto  Fejvzo  . 
C<W  LÈ  DEBITE  PERMISSIONI, 


£  CC  E  L  LENZA 


Nr. 


ON  è  la  convenienza  o  Signore 
che  mi  configli  a  ^  e  determina  a  de- 
dicarvi il  prefente  Giocofo  Dramma 
per  Mujìca  5  ma  un  dovere  indifpen- 
[abile  della  mia  divota  venerazione  5 
per  cui  impetro  5  e  mi  giova  fp era- 
re 5  la  valente  vo/lra  Protezione . 

Nel  effermi  impegnato  con  tutto 
lo  fludio  a  procurare  un  efito  felice 
alla  rappresentazione  di  quefto  Dram- 
ma e  nel  procurargli  un  tanto  va- 
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lente  Protettore  non  avrò  adeguate 
le  cognizioni  5  e  il  merito  dì  ]/".  £. 
non  avrò  appagato  me  jleffo  che  /en- 
fi o  nel?  animo  ardente  brama  dì  dar- 
vi ptà  convìncenti  5  e  più  vive  jìgni- 
fcazionì  della  mia   divozione ,  ma 
nella  clemenza  ^    nella    gener^JLtà  j 
nella  piacevolezza,  voftra   io  tutto 
confdo ,  e  la  ragion  medefima  3  per 
la  quale  que(lo  Dramma  a  voi  con- 
facro  vi  moverà  ad  accettarle  gra- 
zio f  amente  £  offerta   ed  a  fpargere 
fu  di  ejfa^  e  fulf  ojfequiojtjfimo  offer- 
rente  i  raggi  benejìcentìffmi  del  ma- 
gnanimo voftro  Patrocinio  che  umil- 
mente imploro  i  e  vivamente  fperq 
onde  proteflarmi  per  fempre 

D.  V.  E, 


UtnìL  Dev.  ed  Ojfeq.  Servitore 

Francesco  Battagei*  Impresario, 

«ir* 


ATTO 


Prima  Buffa 

Madama  Rubicon'5'      npettì ,  B-a'Ieiina  di  Teatro, 
che  divenne  jmsnte  di  £>.  Totomaglio. 
La  Sig.  Rofa  Lione  C  smuri  , 
Primo       zzo  Carattere     §      Primo  Buffo  Caricato  , 
MonC.  Fr, .ne  hi  l'ione,  fìnto  ami- §D.  Totomaglio  ,  fciocco  ed 
co  del  e*? aliete,  e  amanti    ignorante  ftudente  ,  che  lì 
di  Madama,  giovine  aftu  ')    innamora  di  Madama, 
ro  ,  ed  affettato  Spofo  di  Or-  § 
tenfiada  lei  creduto  morto  . 6 
Il  c-      ut  i  GuiJì  &  Ste.  Lhìqì  M,..--  - 

irteli  .  tradita  3»{  fe^^ 

viaggia  iti  compagnia  ài  un  ^  , 
fio^a  Eadxfc^r  wnrngW,  e  Dor '  yil  Cavalier  Biren»),  Inglefe  , 
mi  y-^e  fi  finge  Padre  dij    ricco,  e  di  ferj  coftnmi  che 
Oritela,  uomo  iiiTofo  ,  e§   fi  crede  tradito  da  Madama  • 
ciarliero.  § 
Il  Sig.  Carlo  Giura .        ^    $1/  J/^  2\T. 

Altra  Seconda  Buffa 
Ortemìa,  tradita  moglie  di  Monf.  Franchiglione  che  il 
crede  eftinto  ,  cantatrice ,  che  viaggia  in 
compagnia  di  un  finto  Padre. 
La  Sig.  Francefca  Lione. 

Seco-.  h  mezzo  Carattere 
Mafaccio,  vetturino  infoiare  e  bevitore. 
Il  Sig.  Antonio  urliti. 

La  Scena  fi  fìnge  in  Bologna , 

La  Miifica  è  del  celetre  Sig.  Domenico  Cimarofa  , 
Maeftro  di  Capella  Napolitano. 


Maeftro  al  Cembalo 
//  Sig.  DomenicoBeviUqua  Maeftro  d'Urbino  . 
Primo  Violino 
Il  Sig.  Marco  Battage!  . 

Il  Veftiario  farà  di  ricca  ,  e  vaga  invenzione 
del  Sig.  Antonio  Dian  detto  il  Vicentino  . 
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SCENA  PéR  I  M  A  . 

Gran  portico,  (otto  del  quale  bottega  di  Caffè,  e 
Locanda  contigua  .  Giovani  che  fervono  di  be- 
vande i  gtuocacori  feduti  a  diverfi  tavolini  ♦ 

Betta  y  il  Cavalle*  direno  ,  Franchhlionz  , 
Don  Petronio. 

Bett.       /^Orri  tu  dati9  altra  banda  \ 

V^l  Vanne  al  banco,  e  fervi  attento \ 
Salii  tu  nella  Locanda 
Alleftifci  tu  il  caffè. 
Cav .      Caffè ....  (  guarda  alcunt  carte  fui  tavolino* 
Bett.       Subito  fervita . 
Cav.       Quà  notizie  di  teatri  ; 

Oh  che  carta  maledetta  . 
Cos'è  quefta?  La  gazzetta. 
Quefta  voglio  un  pò  ofTervar 
Fran      Là  ralà  ,  la  rà  ,  la  rà  • 

Caffè. 
Bett.  Ledo . 
Fra».      II  mio  vi  fino 

Scolorato  fta  un  tantino; 
Ma  del  refto,  il  portamento/ 
E*  garbato  in  verità  , 
Bett.       Quefta  fmorfia  di  Francefé 

Non  la  pofTo  fopportar 
Ptt.       Una  calda  B^varcfe 

Vcnghi  fopra  ,  maladetti , 
Che  mia  figlia  Canterina 
Non  fi  leva  fta  mattina  $ 
Tutta  gonfia  fta  nel  letto, 
E  mi  par  che  troppo  netto 
Non  può  prender  V  elafà  • 

*****     (Ma  che  gridi  ,  che  fracaffi? 
Cfv.  *3}Non  gridate  in  carità 
Fra.  ( 

Pet.      Non  vuò  ciarle  ,  non  vuò  cmaffi  , 

L* 
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la  bevanda  io  bramo  qua  a 
a  3  Ma  non  fate  il  furibondo  , 
Siamo  in  pubblico  caffè. 
Pft.      Non  m*  importa  tutto  il  mondo  , 

La  mia  figlia  preme  a  me 
C*i>.Ma.  Betta,  chi  è  quell'uomo  impertinente 
Bttt.W  quefti  il  padre  d'una  cantatrice, 
Che  arrivorno  jer  fera  alla  Locanda. 
VranQhSaiG  .  Quando  è  quefto  mi  ^rimetto  : 

li  grado  di  papà  merta  rifpetto  . 
jFV/.Ma  che,  prefo  m'aveano  lor  Signori 
Per  qualche  sfaccendato? 
Informatevi  un  poco 

Chi  mai  fia  Don  Petronio  Mangia  ,  e  Dormi 
Sono  un  uomo  onorato,  mangio  e  bevo, 
Vefto ,  giuoco,  e  mi  fpalTo  a  meraviglia» 
M;j  con  chef?  Coi  folfeggi  di  ma  figlia  . 

Cav.(  Oh  che  egregio  ciarliero!  ) 

B^/Z.Lefta  la  Bavarefe  . 

Seguita  quel  Signore.  (  al  $*A\one 

JVf.Betta  ,  fatti  pagar  da  quelP  Inglefe  .  1 

Fran.Oh  che  caro  papà!  Ehi,  cavaliere, 
Vogliamo  un  pò  veder  la  virtuofa  ? 

Ci?». Amico,  in  carità  te  lo  domando, 
Più  non  parlarmi  di  cotefta  gente. 

Fran.JL  la  eaufa  ? 

GavX*  fai 

Tu  già  meglio  di  me  .  Che  maggior  prova 

Di  affetto  e  fedeltà  dar  io  poteva 

A1P  empia  bellerina  ?  Fin  dal  punto 

Che  da  Londra  io  doveva 

In  America  andar,  a  te  la  cura 

Commi  fi  che  a  mie  fpefe 

Tu  aflìftita  P  aveffi  . 

Fran.E  quelP  ingrata, 

Datafi  in  preda  a  un  fuo  novello  amante  . 
Notturna  fen  fuggì  . 

IW/.Dite,  Signore, 

Era  femmina  quefta  di  teatro,^ 

Cav.Certo  . 

j&m.Eh  ,  fe  v'ha  ingannato, 
Incolpate  voi  fteffo  ; 
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Non  fapetc  ,  che  !*  troppa  attenzione 
Fa  fpeflb  insuperbir  tali  perfone  ? 
F/vJw.Ma  fe  il  diavolo  fa,  che  quefti  fcopra 
Che  io  per  ufurparmi 
L'affetto  di  colei,  con  finti  fogli 
Ammogliato  in  America  Io  finfi  ,,. 
Ammazzato  farò-  S*  innamora  (Te 
Di  un*  altra  almeno  ,  e  a  lei  pio  non  penfaffe 
Bada  :  trappole  a  far  non  mi  fgomento  . 
Chi  una  ne  fa  far  ,  ne  fa  far  cento4,  (parttc- 
SCENA  m 
Don  T  ot  ornaci  io ,  e  Bm&  che  ritorna  • 
Tel.        "CGO-ium  fibfofus.» 

Nego  5  probo,  e  Scartabello  ; 
Nè  imparar  può  il  mio  cervello 
A  memoria  il  be  a  bai  . 
Or  leggebo  in  ferietà  », 
Titire  tu  parala! 
Chi  fa  s'è  uomo  o  femmina  $ 
Gerundio  o  parrecipio, 

0  nome ,  o  verbo ,  o  canchero 
Che  mi  fconquaffa  il  cerebro , 
E  non  lo  fo  fpiegar », 

Oh  che  talento  raro 
Ho  io  per  verità  ! 
Non  ho  mai  china  china 
Pigliata  in  vita  mia  , 
E  di  filofofia 

1  cord  ho  fatto  già  , 
Tant'è,  chi  legge  ognor  libri  latini 
Si  fcorda  fpeffo  di  parlar  volgare. 
Certo,  che  in  bocca  a  me  gran  fciocchcria 
DifTjtcoltofa  è  la  filofofia 

B^.Signor  Don  Totomaglio  j 

Che  cofa  avete  genio  ftammattina  ? 
Cioccolata,  caffè,  rofolio  ,  od  altro? 

TVf.Nulìa.'  fio  contrattando 

Con  Titire  tu  patula  da  un  ora, 
E  che  diavolo  fia  non  fcopio  ancora. 

JVf^.Aita,  aita,  aita  .  (  di  dentro 

Bett.  Uh  me  mefchina» 

Un  cale/Te  la  fuor  s'è  trabaltato. 

Tot» 


PRIMO.  $ 

Tot»  Poter  di  bacco,  quafi  fconquafTato  . 
Bett'Ci  cavano  di  dentro  una  Signora  • 
Tot.E  qui  viene  ad  entrarci. 

SCENA  III. 
Maf accio  ,  e  due  fervhorz  che  concudono  Madam* 

Rubiconda  / venta  ,  e  detti  . 
Bett  "C'Atela  feder  quà  • 
Maf.jL    Predo,  acqua,  aceto  j 

Salaffi ,  vellicanti  • 
JBett.Ecco  P  acqua  „ 

Mad>  Ah  ah  riftoratemi  ch'Io  manco. 
Tot,  Bifognerà  sfibbiarla  acciò  refpiri . 
«M^/.Andiamo  un  pò  a  rimettere  il  calefìe  • 

Reftate  a  cuftodirla,  Signor  mio. 
Bett.YL  intanto  pel  chirurgo  anderò  io . 
Top. Vedete  quel  che  han  fatto: 
Hanno  cfpofta  foleta 
L'  appetitofa  mia  filofofia 
Accanto  a  quelìo  caro  bocconotto . 
Ebben  ,  Don  Totomaglio, 
Ora  che  penfi  far?  Quello  che  diffe 
Aviftotile:  ubi  trovi  comoditas  ,  ibi  trotilla  ... 
Trorila?  Oibò  non  licer  . 
E  Titire  tu  panila?  ..,  fuggiamo  . 
E  come  mai  fuggir,  fe  a  quel  bel  volto, 
Tirar  mi  fento  a  forza?  Oh  che  bellezza, 
Oh  che  graziofìtà  .  Vorrei  fvegliarla  /, 
Ah  mi  vien     acqua  in  bocca  al  Col  guardarla  . 
Dove  fono?  Oimè  eh' è  quefto? 
Tremolando  il  cor  mi  fta  . 
Voglio  andare  e  poi  qui  refto , 
E  incantato  fembro  già  . 
Maà.       Ahi  ,  nel  fen  mi  batte  il  core, 
Trema  il  pie,  s5  ofeura  il  ciglio, 
Ed  un  gelido  fudore 
Il  viiin  bagnando  va. 
Ah.  ! 

Tot.       Veh!  vel! 

jyiad*       Io  vengo  meno  • 

Tot  Ahi/ 

Mai.       Cos*  è  ? 

Tcfm       Io  già  trabocco  . 
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Mad. 

Tot. 

Mad. 

Tot. 

Mad. 

Tot. 


Ma  che  vedo  ? 
Ma  che  tocco  ? 

Oh  che  grazia  l 
Oh  che  beltà  ! 

Chi  è  lei? 


Un  che  qui  flava 
A  fìudiar  Filofefia 
Or  vorrebbe,  gioja  mia, 
Studiar  rfk umanità  . 
(  Ah  non  più,  che  già  net  petto 
(Queir  alato  bamainello 
(  Un  fai  ter  io  ,  un  campanello 
(  Dentro  al  cor  Tuonar  mi  fa  • 


SCENA  IV. 


(  partono 


Monfieur  Trancbìgtione ,  e  'Don  Petronio . 
^ran~\ìi  A  fe  dico  ho  parlato 

JLVX  Col  Cavaliere  Inglefe  :  ei  fe  la  coi 

Fa  alla  voftra  ragazza,  vederete 

Che  gran  ricco  papà  diventerete  • 
Pet.  Oibò,  oibò  ,  burliamo  / 

E  il  mondo  ,  e  1'  onor  mio 2 
Vran.  Ma  che  penfate 

Di  lui?  Ei  verrà  a  fine 

Di  fpofarla  .  »  *  .  « 
fft.  Spofarla  | 

Oh  buona  !  E  che  credete 

Parlar  con  un  pallone 

Prima  tutte  le  fpefe  egli  mi  dia 

Dei  fuo  mantenimento  , 

E  poi  la  fpofì  pur  che  fon  contento  » 
Frati»  Ma  zitto  con  quei  gridi .  Il  Cavaliere 

E*  un  giovine  d'onor,  mi  die  parola: 

Bada  fenta  cantarla 

Darà  cento  zecchini . 
Pet.Cento  zecchini  £ 

Tanto  vale  un  befà  della  mia  figlia. 

Oibò ,  oibò  in  mia  cafa 

Non  ci  entrerà  neffun .  Son  uom  d'onore 
Tran.Non  s'  alteri  Signore , 

Gliene  farò  dar  più . 
P#f.Ora  va  bene, 


E  poi 


PRIMO.  ii 

E  poi  per  appannaggio  a  Don  Petronio 
Cofa  fi  afTegnerà  ? 

TranNiTL  :  farò  darvi 

Altri  venti  zecchini . 

JVf.Come  volete  ».  venga 

Il  Signor  Cavalier  .  Va  ben  così  . 

Fran.Và  ben:  ma  fé  ho  da  dir  la  verità  , 
Caro  Signor  papà  , 
La  mercanzia  tenete  troppo  fu  • 

PrtNi  compatifco,  povero  Monsù  • 
Non  conofcete  il  merito 
Della  mia  creatura  .  Ah  benedetta 
La  Germania,  la  Spagna,  il  Portogallo, 
L'  Inghilterra  ,  1*  Olanda  !  Là  davvero 
Si  fa  quella  giufìizia  alla  virtù 
Che  qua  in  Italia  non  s'apprezza  più  , 

Fran.Q'ioh  ? 

Pet.Cioh  regali  ;  e  che  regali  I 
Fran.ho  credo;  ma  frattanto 

Si  può  veder  cotefta  voftra  figlia? 
ito.Per  ora  è  alla  toilette  :  fra  momenti 
Portatevi  al  quartiere 
Col  Signor  Cavaliere  y  e  per  mio  mezzo 
La  gran  forte  averete 
Di  vederla,  fentirla,  e  flupirete. 
Vederete  che  gran  figlia 
Ha  Petronio  il  fuo  Papà, 
£'  P  ottava  meraviglia 
Tanto  in  voee ,  che  in  beltà  • 
Quando  canta  è  un  canerino 
Se  geftifce  è  un  modelino 
Ha  i  paiTaggi  fulminanti 
E  rapifce  gli  afcoltanti 
Col  betlìffimo  Beffa. 
Da  più  Principi  d'altezza 
In  Germania  ha  meritati 
Di  brillanti  tempeftati 
Orplogi  in  quantità  . 
E  con  che?  con  quel  BerTà  . 
Dalla  Svezia  portò  feco 
Orologi  in  quantità  » 
DalP  Irlanda  poitò  fecco 
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Orologi  in  quantità  . 
Da  più  Principi  in  Germania 
Dall'  Olanda  j  d'Inghilterra- 
Portò  feco  mia  figliuola 
Cofe  grandi  in  verità  ... 
Cara  Olanda  :  diletta  mia  Spagna 
In  voi  foie  la  vera  cucagna 
Trova  un  padre  difcretto,  c  cortefe, 
E  una  figlia  ch'ha  buono  il  Beffa  .  (par* 
Tran*  Ecco  appunto  l'amico  «Il  tutto  è  fatto  , 
Col  padre  andar  potete 
A  prendere  il  pò  (Tè  fio 
Della  fua  delira  . 
C^z^.Andrò:  della  malnata 

Ballerina  l'idea  vada  in  obblio  #  (fate* 
J>/?/*.Entra  l'augello  in  gabbia  :  il  campo  è  mio0 

-  w     *•  (  twte  » 

SCENA  V. 
Madama  Rubiconda  r  e  Totomaglh . 
TV^.YN  fomma  lei  fignora 

•*  Salta  come  un  capretto  „ 
i£#£.Bafta  dire  , 

Che  fou  la  gran  Madama 

Rubiconda  Zampetti 

E  lei  Signore  è  filofofo? 
TtfJ.Cattera! 

E  già  correndo  van  per  urbe t  ed  orbo 

Lo  mie  beftialità  . 
JJ^.(Q;,anto  \  graziofo  D 
TW.E  così  5  o'ica  un  pò  ,  la  ballerina 

Credo  averà  lei  fatti 

De5  belli  pirolè. 
I^ub.Ctno  ,  e  tra  gli  altri 

Ilo  fatto  a  meraviglia  il  pantomimo 

Del  filofofo  detto  di  campagna  * 
T^.Come  a  dir? 
H»i.Un  filofofo 

Difcacciava  le  femmine  , 

E  per  tanti  incentivi  ch'io  gli  dava  , 

Al  fine  egli  di  me  s'innamorava, 
7V/.0h  ,  cotefti  incentivi 

Sono  per  noi  fiiofofi  cattivi . 


PRIMO.  iì 
Volete  un  pò  veder  come  io  face* 
La  bella  pantomima  ? 

Travediamola  . 

l(ttb.Voì  fate 

Il  filofofo^  affitto  li  lìudiatc  , 

10  giro  intorno  a  voi .  Voi  mi  (cacciate  • 
Alla  fin  (entite 

Anche  nel  petto  pizzicarvi  il  cote, 

E  la  feverità  diventa  amore  . 
Tot. Ti  poi? 
ì{ub. Venite  voi 

11  medefimo  a  fare  a  me  <T  intorno, 
Ed  io  fo  la  rrtrofa  ,  e  vi  difcaccio  "y 
Ma  poi  torno  all'affetto, 

Vi  fpofo,  e  così  termina  il  balletto. 
Tot  .Oh  che  gufto  farà  .  Io  Audio  \  c  voi 

Datemi  gli  incentivi , 
Qub.lLcco  fon  pronta  . 
Un  poco  quel  violino 
Incomincia  a  fuonar ,  Monsù  Checchino  . 

(  Una  compari  a  ftion a  ,e  lei  comincia  m 
ballare  accojlandofi  a  Toiomaglio  \  che 
finge  di  fiudiar  <r  . 

SCENA  VI. 

i7  Cavaliere  conOrtenfia  fermati*  dalla  [cala  del* 
la  "Locanda  ,  mentre  Madama  Rubiconda  con  ef~ 
predone ,  e  pantomima  fi  a  parlando  a  D,  T  oto- 
maglio  . 

J(uk.         A  H,  mio  bene,  di  vita  mi  privi? 

JLJL  Del  mif)  male,  deh!  fenti  pietà  . 
Tot»        Vanne,  vanne;  non  diirmi  inneentivi  , 

Son  filotofo,  e  devo  fhr. 
Cav»       Se  un  Inglefe  il  fuo  affetto  ti  giura, 

Sta  ficaia  di  fua  fedeltà  ì 
Ort»        Se  un  Inglefe  mi  giura  il  fuo  affetto  , 

Gli  prometeo,  che  fida  mi  avrà. 
%uh.  Mio  bel  lume,  deh!  guardami  un  poco. 
Tot.  Già  mi  avvampo  ,  m'infurio,  m'infoco  • 
Cav.  Ma  che  vedo.  L'ingrata  fta  qua» 
I(ub.  Oh  accidente,  P  Inglefp  fla  qua  . 
Cav,  Il  fuo  vago  già  vedo  eh' è  quello. 
ì^ttb.      Con  fua  moglie  fta  l'  empio,  rubello  • 
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ai^  Ma  di  grazia  che  cofa  fi  fa? 

Tot.      Già  cap!fco,che  lei  fa  l'allocca, 
A  me  tocca  da  capo  ballar. 
#4       Quello  cafo  mi  dà  da  penfar  . 
Tot.       Ah,  mio  bene,  di  vita  mi  privi! 

Del  mio  male  non  fenti  pietà? 
J^ub.       Rubiconda ,  non  fo  come  vivi 
AlPafpetto  di  tanta  empietà! 
Tot.       Sta  ritrofa  :  bifogna  ballar» 
Cav.  Temerario? 
l{tth.       Va  via  , 
Tot.  Seguitate, 

Che  il  balletto  più  belio  fi  fa. 
Tutù.    Ma  già  ognun  fta  qui  perplcflb, 
L'  uno  freme  ,  l'altro  balla  \ 
E  nel  cor  che  mi  traballa  , 
Il  timor  crefeendo  va  .  (-partono 
S   £   E   N    A  VH. 
Ort  enfio  ,  poi  Don  Petronio. 
Ort- /""*\H  ,  che  Inglese  volubile!  Petronio. 
V-^  Se  u  fa  temi  :  mi  pare, 
Che    un  pò  di  Signor  Padre 
Qui  ci  anderia  .  Tal  fon  creduto  . 
Ort.  L'  vero . 

Pet.       A  ,un  giovin  foraftiero 

In  Napoli  fpofata  , 

E  tollo  abbandonata  ,  averte  forte 

Di  ritrovare  in  me  chi  vi  facefle 

Da  padre,  e  da  tuttore 

Provedendoyi  ancor  di  protettore  . 
Ort.  Ma  quel  che  mi  trovafte 

Qui  vide  altra  bellezza,  e  mi  piantò  # 
Prt.Chi?  queir  Inglefe  ?  Oibò  ! 
Ort.  Vi  dico  che  è  così  . 
Pet.  Poter  di  Bacco  , 

A  un  par  mio  quefto  fmacco  /  Dovrà  farla  . 

Col  Signor  Don  Petronio  Mangia ,  e  Dormi 

M*  ba  data  la  parola 

Di  far  con  voi  l'amore,  ^ 

E  me  lo  manterrà,  fon  uom  d'onore,  parte* 
Qrt.X.0  fpero  ben  ,  perchè  fo  che  Petronio 

Che 
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Che  Tempre  fu  per  eabale  un  portento 

Farà  che  quello  cor  redi  contento  .  $arte 
SCENA  vili. 

Madama  Rubiconda  ,  Ma  face  h  y  poi  Don 
Totemaglio  , 
Mad.QV  Mafaccio:  un  ft udente 
O  Vidi  in  quefto  Caffé , 

E  mi  accefi  di  lui  , 
Maf  Ma  non  dobbiamo 

Seguitare  il  viaggio  per  Fiorenza? 
Mad.Pcr  ora  non  parlarmi  dì  partenza  . 
Maf.  Dunque  che  deggio  far  ? 
MadX^ti  garantire 

L'  amor  mio  da  un*  Inglefe 

Che  amavaml,  e  gelofo, 

Vcrfo  luì  fi  moftrò  . 
Maf.  Non  dubitate  . 

Giudo  fono,  un  pò  allegro, 

Ho  tre  bottiglie  in  corpo,  e  vado  armato 

Se  non  farà  a  mio  modo,  oh  lui  meuhino 

Lò  vuò  un  po  confolar  col  mio  frullino . 
Mad.dW  vien  • 
Maf  Dunque  attendente 

A  lavorar  d'occhietto  9 

Chea  fpalTarmi  un  tantin  ora  mi  metto. 
Tot. Oh  diavolo!  Che  occfiiacci  fpiricati 

Mi  fa  quel  Ganimede!  Ho  gran  timore, 

E  un  uomo  che  ha  timor  (dice  Plutarco) 

E'  fìmile  ad  uomo  che  ha  paura  . 

Vada  in  malora  il  bailo,  e  ancor  Madam; 

Devo  farmi  Dottor .  Padoa  mi  chiama . 
MaJ.Ehì  ?  Ehi  ? 

Tot.  Chi  mi  voca  ?  Mia  padrona, 

Grazie...  Mi  meraviglio... 

Troppo  onor  ...  non  s*  incomodi  •  Ma  lei. 

Per  bacco  ,  mia  Signora, 

Pare  un  moto  perpetuo  in  fua  malora  . 
Maf  Dove  diavolo  andate? 
Tot.  Appunto  dove 

II  diavolo  mi  porta  , 
Maf  Di  qua  non  s'ufeirà» 
Tot.  Qucfta  è  curiofa  ! 

A  8  Ho 
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Ho  da  partir  per  Padova  • 
Maf  Non  e'  è  Padova  » 
Tòt. Mi  devo  addottorar . 
Maf.  Non  e'  è  dottore  . 
Tot.  Il  calefTe  è  la  fuor  . 
Maf.  Non  e"*  è  caleffe  . 

Tot.  Oh  vedete  che  ardir!  (Per  fpaventarlb  , 
Palliamogli  latin.  )  Marcias  oftèi 
O  dabo  tlbi  un  forgoizon  latina  , 
Ed  un'ora  in  volgar  ft rider  ti  faccio. 
Maj.  Taci  ,  e  fa  quel  che  vuol  quella  Sigrrora  • 
Tot. Che  cofa  abbi  arti  a  fare! 
JkZW.Che  dite?  Non  volete 

Con  Madama  ballai; .  E  la  cagione  ? 
Tot.  Oh ,  guardate  che  imbroglio.' 

Perchè  non  fo  ballar  . 
Maf.  Non  e?  adefìo 
Vi  farò  ballar  io  . 
Ecco  il  maeftro  di  ballo  , 
Guardate  un  pò  che  fatto 
Coftui  vi  farà  far  leggiero,  ed  afro. 
Tot*  Diavolo,  fagli  rompere  una  fpalla  , 
Maf  Cofa  avete  carino  . 
Tot.  Non  vedi  che  beftion  di  vetturino  ? 
Maf  Come  parli  briccon  :  non  fai ,  che  in  corpo 
Ho  tre  fìafchi  di  vino  .  E  fe  più  azzardi 
Con  mé  parole  ft  rambe  : 
11  fio  farò  pagar  alle  tue  gambe. 
Se  gioco  alla  mori n a 
Cogli  altri  vetturini  , 
l  due  bocal  di  vini 
Guadagno  per  mia  fe, 
Disfiderò  alia  mora 
Appreflb  ancora  a  lei 
Gioachiarn  birbon  che  fef  ... 
Sette  ...  otto  ...  quattro.,,  tre ... 
Ti  vinco,  e  mando  in  petto 
Un  altro  bichieretto  , 
Le  gambe  movo  a  (lento  ; 
Ubbriaco  già  divento  * 
Schiaffegio  il  mio  fruftino 
Pi  po  po  ,  e  fai  che  ballerino. 

Di. 
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Diventi  per  mia  fè  . 

Ha  ..  hà     tu  falti  bene  . 

Via  balla  con  più  fretta, 

Che  io  colla  trombetta 

Ti  toco  allamirè.  fart* 

SCENA  IX. 
Totomaglìo  ,  Madama  ,  foj  Betta  . 
*tjt.4*\H  verturin  del  diavolo,  le  gambe 

V>J  Mi  frizzano,  Bettina. 
Bttt.Che  comanda  ? 

Tot.  Di  al  poftiglion  ,  eh?  io  vuò  partir  per  Padova. 
Mad.(Oìmè  tutto  fi  faccia 

Per  impedir  la  fua  partenza  .  ) 
Bett.Oh  quanto, 

Signore,  mi  difpiace  ; 
Il  pianto  già  mi  viene  fulle  ciglia 
A  tal  novella  . 
Tot.Wn  va  al  diavolo,  ho  alno 

Da  badar  ,  che  a'  tuoi  pianti  . 
Bett. Andrò  ,  fe  voi  volete  : 

Giacché  la  vuol  così  ;  ma  fappia  almeno , 
Che  tal  partenza  amara  , 
Rifveglia  nel  mio  core, 
Un  affanno  ,  un  dolore, 
Che  mi  chiama  fui  ciglio 
Un  pianto  che  mi  par  d'amor  fia  figlio. 
Tornerò  fe  mi  lafciate 
Più  dolente  a  lagrimar. 
Per  pietà  Signor  reftate 
Ch'io  mi  pofla  consolar. 
Non  m'afcolta  o  Dio  che  affanno: 
Me  ne  vado  non  temete  : 
Troppo  o  dio  fiete  tiranno 
Ma  vi  voglio  fempre  amar. 
T^.Ehi  Baleftra  ove  fei  f 
JVlW.Volete  me ,  fon  quà  . 
Tot.  Non  voglio  lei  . 
Mad. Perdonatemi . 
Tot.  Schiavo  . 

Ehi  Baleflra  da  bevere  • 
Mad.Non  muoverti,  ; 
ColP  ìttstk  mie  mani 

A  9  LV- 
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L'acqua  vi  prenderò  . 
Tot.  Non  ho  più  fete  , 

Ora  eh*  io  mi  ricordo  ... 
JVfW.Ma  bevete  . 
Tot.  Ma  fé  fuori  del  pafta 

Acqua  non  bevo  * 
Mad.lL  ri  cu  far  potete 

Le  mie  finezze  ? 
Tot.  Serbate  a  qualche  altro, 

Che  tien  molta  premura  ,  ed  è  Portato 

Ad  e/Ter  daTle  femmine  burlato  . 
M^-Quefti  fon  quegli  appunto 

Cb*4a  non  poHb  foffrir  . 
Tot.  Dite  davvero  ? 
Mfld.Con  tutto  il  cuor.  Mio  caro* 
Tot*  (O  cofpettone.*  ) 

Ehi  dico . 
Mad.Che  volete  ? 
Tot.  Fammi  una  grazia,  vattene  . 
Mad.Son  pronta 

A  ogni  voftro  comando,  anima  mia. 
Tot.  Anima  mia  !  (  Buon  di  filofofia  !  ) 

Sap^  ,  già  ceri'  è  così  • 
Hett.W  vetturino 

E'già  lefto  Signor. 
JVtfW.Paatite  aimè  . 

Tot.  Piano,    va,  digli  che  dia  dell'altra  blatta 

Ai  cavalli  . 
Mad&  potete  abbandonarmi... 
Tot.  Io  ...  vedete  \. 
Bett.l  cavalli  hanno  mangiato  bene. 
Tot.  E  falli  bevere  . 
Madtào,  che  veder  non  voglio 

Queft*  amara  partenza  . 
Tot.  E  dove  andate  ? 
MettAJ d'ut  il  veturin,  che  fa  fracàiTo. 
Mad.O  Dio  ! 
Tot.  Ferma  ... 
^.Correte. 
Tot.O  che  fconquafTo. 

Sta  qui  ferma  afpetta  un  poco . 
Non  lafciarmi..*  afpetta  non  tirar  .  aBtt* 

Fui 
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Fui  di  gelo  or  fon  di  foco         (  a  Med* 
E  il  calor  crefcendo  va  • 
Ch'  ho  da  far  fe  già  nel  pettofto 
Fiero  amor  tu'  entrò  ben  pre 
N'ha  cacciato  il  que' protetto 
Si  azzuffò  col  fum  es  elio 
E  per  lei  che    doro,  e  bramo 
Solo  il  verbo    tio  io  amo 
Mi  fa  dolce  pizicar  . 
Mia  bellina  giù  la  mano 

Mia  carina  fta  un  po  piano^ 
Oh  che  barbaro  deftino! 
La  beftemia  il  vetturino 
La  mia  bella  qua  s'addirà \i 
Betta  s'altera,  e  più  tira 
Io  d'amor  par  che  vaneggio 
E  non  deggio,  e  non  fò  quel  che  mi  fai  ? 
Vada  pur  qaant*  ho  flucliato 
Quanto  ho  letto,  e  quanto  ho  ferino 
Fero ,  ferii  ,  tuli ,  lato , 
Nubo,  nubas,  fio,  fis  . 
Non  vuò  libri  non  vuò  inchiostri 
Non  vuò  più  filofofia 
Voglio  fol  la  bella  mia 
E  veglio  afmo  reftar  . 
SCENA  X. 
t  NI  a  di?  ma  ,  T?ranchigUone  ,  e  Petronh . 
Mad.f^  I?,  Totomagiio  è  mio  . 
JFranKJJ  So  eh'  è  in  Bologna  , 

Madama  Rubiconda,  non  vorrei..* 
Pet.{  Ecco  quell'  imbroglione 

Che  meco  contrattò.  ) 
Mad.DicTL  Signore  .... 
Wran.{  O  dhvolo!  ma  fpirito.  ) 

Voi  qui  Madama  ? 
Mad- Appunto  ,  e  voglio  .  .  .  . 
Fran.Ho  in  ufo  : 

Dir  mi  vorrete  3  che  l'infido  Inglefe  , 
Promife  di  fpofarvi ,  e  ad  ahra  bella 
Donò  la  mano . 
Mad.Eh ,  che  voi  forfè ..... 
Frando  fui 

A    io  Che 
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Che  lo  rimproverai  ;  ,ma  Tempre  !n  vano 
Perciò  la  voti  r  a  mano 
Per  rifarcì r  la  perdita  vi  chiefi  . 
Mad.ìiuUn  vi  credo.  Bafta,  or  or  V  Inglcfe 

Mi  fentirà . 
Fraa'{Oimkl  )  ma  non  è  meglio  . 

Che  partiate  di  qua  .  1*  ingrato  ha  feco 
La  fpofa  fua  ;  che  fe  faper  poteflè, 
Che  forte  voi  fa  fua  prima  amorofa  , 
Vi  farebbe  ammazzar  ,  tanto  è  gelofa  . 
Set.  Che  ?  Che  cofa  affaflella 

Il  Signor  Franchigliene  !  maritata 
Mia  figlia!  Non  fu  quello  il  noftro  patto; 
Se  devo  maritarla  ,  mio  Signore 
Ci  voglio  guadagnar  fon  uom  d'onore. 
F^».Ma  papà  troppo  parli  in  tua  malora  . 
Perchè  fon  uom  d'  onore,  e  poflb  andare 
Colla  fronte  così  ;  non  voglio  imbrogli 
Certamente  ìtKjnìa  cafa  . 
Tr  rf». Rubiconda . 
Mad.Vz  via  * 
l^tf.Papà  ,  placala  tu  , 
9jtm  Son  uomo  onerto, 

Quelli  uffizj  non  fò . 
Fran,  Che  imbroglio  è  quello. 
Ma  udite,  io  voglio  dirvi 
In  che  flato  fon  io  da  quel  momento 
Che  piacerti  a*  miei  fguardi.  Da' miei  detti 
Comprenderete  fe  fede!  vi  fono 
Profeguite  a  fprezarmi  e  vi  perdono. 
Parmi  che  un'  aura  fpiri 
D*  amor  tranquillo  è  placido 
Sembrano  i  fuoi  refpiri 
Rivo  che  lento  mormora 
Quando  fra  verde  fponda 
Inonda  rivolge  al  mar  . 
Ma  fe  fi  cangia  in  fdegno 
Diventa  orribil  vento 
Da  far  in  un  momento 
Tutto  foflbpra  andar  «  I 

ti  C  %"  '  -<*  V  ' 

SCE* 
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SCENA  XT. 

Ort enfia  ,  Tetcmaglio  :  Madama  ,  e  Mafaccz*  . 
Ort.  /'"SR  sì  che  ho  fatto  un  colpo 

V*/  Degno  di  me  :  1*  Inglefe 

Brama  fpofarnii  • 
Tot.Oh  !  gravitateli*  magnarci  ♦ 

Queir  Inglefe  tutti 

A  cafa  invita  per  codetta  fera  , 

Per  cui  ho  fatto  quella  riflelTìone, 

E  la  foftengo  a  fronte  di  ciafeuno, 

Che  chi  mangia  ogni  dì ,  non  ftà  digiuno  * 
O/.Gentiluom  ,  vi  fon  ferva. 
Tot. Sì  tu  vales  bene  e  lì , 

Ego  quidem  ..... 
On.  Che!  Siete  letterato? 
Tot.  Certamente  difeorro 

Latino  a  tutto  pafto  . 
Ort.  (  E'guftofo.  )  Che  donna 

Era  colei  che  con  voi  qui  ballava  ? 
Tot.  Era  una  ballerina  . 
Ort.  Malizino. 
Tot.  E  lei  chi  è? 
Ort.lo  fono-  una  cantante  * 
Tot. Peggi  {Timo  . 
Ort. Che  dite  1 

Forfè  vorrefle  mettermi 

A  paragon  di  quella  donna  fcaltra  ? 
Tot.  Una  alle  ftanghe  ,  a  balancino  P  altra. 
Mad.Prendì  .  Uu  biglietto  è  quefto  di  disfida 

Per  queiP  Inglefe ,  ed  ho  le  mie  ragioni, 

E  vi  fono  per  te  cento  dobloni  . 
JVfa/.E  a  chi  ho  da  darlo. 
Mad.A  qualchedun  che  voglia 

Profittar  del  mio  amore* 
JMaf.  Ho  intefo  tutto. 
JfcW.Guarda  là  Mafaccio, 

Come  da  folo  a  folo 

Parlan  quei  due . 
JMaf.Fanno  all'  amor  di  certo  ! 
Ort.  Ah  ^  fe  occupato  i!  voftro  cuor  non  foffe 

Di  quella  fpiritofa  ballerina  , 

Forfè  loco  ci  avria  la  canterina  • 

A  li  Mad* 
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Mai.(Ah  perfidi  *  )  Mafaccio 
Prendi  tu  le  mie  parti  • 
Maf.Dìco .  Quella  cantante 

Da  te  cofa  bramava  ? 
Tot.  Nulla.  Mi  dimandava, 
Come  mi  piace  il  canta  • 
JVf^/lNon  è  ver  :  ti  diceva 

Delle  parole  dolci  . 
Tot.TL  fe  lo  fai ,  perchè  me  Io  domandi  ? 
IfcfW.Briccon  ,  non  ti  rammenti 
La  vaga  pantomima  , 
Che  ballafti  con  me?  Va,  ti  di-feaccio 
Dal  mio  core  .  Infedel  fallace  amante 
Abbia  gli  avvanzi  miei  quella  cantante. 
©>'f.Si  vieni  a  fuo  difpecto  .     (  Tot.  fia  $enfof&  * 
Tu  penfi  ?  fe  farai 
Alla  vhtu'de  un  torto 
Ti  fo  lotto  un  bafton  cader  qui  morto. 
TV*  .Ora  di  già  m'  afpetto 

Che  avrò  da  quefte  due  virtuofe 
Una  battuta  in  malica* 
M ad. Che  afpetti  . 

Perchè  non  amoreggi 
Con  la  tua  virtuofa .  Forfè  impaccio 
Ti  da  b  mia  prefenza  .  Ecco  ,  acciò  affatto» 
Più  quefta  Bellerìna  non  t*  anno} 
Lontana  me  n'  andrò  fa  ciò  che  vuoi. 
(  D.  Tot.  ?  accoda  adOrt.  e  Mad.  f'  t  ngeloflcc  . 
Tu  qui  refta  a  far  l'amore 

Chetta  ,  cherca  io  me  ne  vò  . 
Fan  V  amore  oimè  che  pene 
Sento  oppreffo  il  cor  nel  petto 
Corri  amico  a  te  conviene 
Quella  beflia  difoffar  . 
Den  ritorni  alla  bellina 
Non  gli  ufar  più  crudeltà 
Senza  te  la  poverina 
Un  momento  non  può  ftar. 
Dimmi  ingrato  non  rammenti 
Quando  affifo  li  fludiavi 
E  sì  rigido  mi  (lavi 
D*  filofofo  a  parlar . 

Vati"* 
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Vanne  vanne  non  darmi  incentivi 

Son  filofofo  ,  e  devo  filar  . 
Dov'è  aikiTo  il  letterato*? 

II  filofofo  che  fa  . 
A  crudel  ;  tira» no  -}  ingrato  . 

Voglio  romperti  la  tefta  . 

Sommi  Dei  che  petia  è  quefta 

Che  agitando  il  cor  mi  ftà. 


SCENA  XIL 

Malaccio,  e  T  et  ornaci  io  . 


(  parte  » 


Maf,iT\^  ->  vedete  che  imb 
KJ  A  chi 


da-  quello  foglio? 
Ebben  farò  csì  .  Signor  filofofo  ? 
TVJ.Che  vuoi ,  qualche  altro  chiaiTo 

Sopra  le  gambe  mie  . 
Maf.No:  quefta  carta  I 
Confegrate  a  Mondò  quando  farete 
Alia  gran  cena ,  ove  ancor  voi  già  Sete 
De*  convitati ,  addio  . 
TorMa  chi  la  manda? 
Maf.Lz  Ballerina, 
TVr.Oh  quefta  è  bella  !  adunque 

Non  è  meco  fdegnata  j  eh  già  previdi  , 

Che  quefta  vaga  Dea 

In  collera  con  me  ftar  non  potea  , 

(  parte  \ 

SCENA  XIII, 

Giardino  a  Bersò  . 
Don  T  otomaglio  con  lettera,  poi  il  Cavaliere* 

OF'    I     N     A     L  E. 
H  che  odoriferi 
Belli  bocconi 
Qui  fi  preparano 
Per  verità  . 
Maccaronorum  , 
Fritti  ,  e  caponi  f 
Ed  altri  intingoli 
Da  patteggiar  . 
Cav.     (  M*  qual  baldanza! 
Il  mio  rivale 
Fin  qua  fi  avvama  ! 

Che 
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Che  brama?  Ehi  là? 
Tot.       La  ballerina 

Cotefta  lettera 

Per  me  ti  manda  : 

La  leggerò. 
Cav.       Lei  la  vuol  leggere  ? 
Tot,       Son  un  filofofo  , 

E  più  dell9  a  lina 

Distinguer  fo  » 
Cav.       (Senthm  la  barbara, 

Che  dir  mi  può  •  ) 
Tot.      *>  Cote  fio  ...  mio  ...  mangione 

Con  voi  Io  mando  a  sbattere  * 

„  Dategli  due  pi  (lacchi* 

„  Con  caccio  vecchio  *  e  flocco , 

„  Tre  branche  di  fi  rocco*. 
Polpete  a  fazietà  . 
Cav%       Dia  qua,  lei  non  fa  leggere. 
Tot.       Or  veh ,  che  novità  ! 

Cote&o  mio  campione 

„  Con  voi  lo  mando  a  battere  r 
Ditegli  due  pillole 

„  Se  in  cafo  non  vi  è  flocco: 

,*  Di  me*  benché  fi  a  (ciocco- > 
Vendetta  faprà  far  • 

Or  Pubb;  di  feo  fubito  : 
Tot.      Dì  grazia  afpet ti  qua  ».  (  entra  » 

Cav.        Che  pancia  far  mi  vogtio 

Di  flocco  col  pistacchio  t 

Tutti  contenti  *  ù  in  g  ringoi  a 

Bevendo  fi  darà  . 

SCENA     XT  V. 
Madama  Rubiconda ,  e  Maf.  in  diparti  \  due  fer* 
vìtori  che  portano  una  cefta  coperta  *  ed  un 
tavolino  y  indi  il  Cavaliere  . 
Mad.       TV^TA  dimmi*  poltrone, 

IVI  II  foglio  chi  V  ha  ?         (  a  Maf, 
Maf.       Quel  voftro  amorofo 

Mi  difTe  *  a  lui  fpetta 

La  voflra  vendetta 

Per  obbligo  far  * 
Mad.      Ci  ho  gufto  s*è  quefto  : 


Qui 
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Qui  zitto,  bel  bello 
Il  fiero  duello 
Staremo  a  guardar* 

Tot.      La  tavola  è  pronta: 
Vivande  guftofe  : 
Lì  danno  nafcofe  , 
Ne  voglio  guftar  . 

Cav.       E' pronto? 

Tot.       Son  pronto  . 

(  Più  uom  di  valore, 

Mad.       (  Più  amante  di  core 

Maf.    *\  Di  lui  non  fi  dà  , 

Cav.       Si  ferva  . 

Tot.      La  prego 

Non  far  cerimonie: 
Vogliam  nel  comune 
Da  amici  mangiar  . 
Dov'  è  la  forchetta  ? 

Cav.       Lei  tolga  quel  panno  . 

Tot.       Che  cofe  qui  ftanno- 

Cav.  Son  fpade  e  piftole, 
Comunque  lei  vuole 
La  pugna  il  fa  . 

Tot.      Che  pugna  ?  Che  dici  ! 
Io  devo  mangiar  . 

Mad.     (  Cos'è?  Ti  difdici? 

Maf.      (  La  pugna  hai  da  far  . 

Tot.       Io  voglio  i  piftacchi  , 

Lo  flocco,  il  formaggio. 

Mad.      (  Studente  malvaggio  , 

Maf.      (  Pur  vuoi  fimular  ? 

Toj.      Io  venni  .... 

Maf.  a2\  Al  duell°  * 

T*t.      Tu  il  foglio  .  .  .  , 

S#.n{Dl  sfida  . 

Tot.      Ma  quello  .... 
Mad.       (Ma  quello  .... 
Maf.  az  (Tu  devi  ammanar. 
Tot.      Oibò  :  che  duello  ? 

Che  foglio,  e  disfida* 
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Che  quello  ,  che  quello  ? 
Lafciatemi  andar  • 
Mad.      (  c  v   r  r 
Ma],  sii  $u     Crm?1  f'  mAt0 
Cav.       I   •    n  vuo1  ^U1  rc"at» 

SCENA  XV. 
Ort enfia ,  e  detti  \  ìndi  ìMonfieur  [Franchigliene 
che  tjferva  . 
Ort.        /"^Avalier,  mio  bene  amato, 

Vieni  Ortenfia  a  confolar  « 
Cav.       Pronto  fono  .  .  .  • 
Mad.  (  Ab  fcellerato]  } 
Tran.      (  Qui  mia  moglie!  ingìufìi  Dei! 
E  d'amor  fugli  occhi  miei 
Coli*  Inglefe  fla  a  parlar.  ) 
Mad.      Mio  Rudente s  oh  che  gran  ballo 

Se  mi  fpofi  io  voglio  far . 
Tot.       Mio  vifetto  di  metallo 

Non  tentarmi  in  carità  . 
Tran.      Quel  fludeme  maledetto 

Pur  difpetto  al  cor  mi  dà  . 
Cav.       Prefto  impalmami.  (  ad  Ortenfia . 

Mad.      Spofiamo ....  (  a  Totomaglio  * 

*$ran.      Olà  dico  ,  a  me  badate  : 

Già  fapete  ...  sì  tremate  ... 
Dorme  ingrate,  e  bada  qua. 
Ort.       (  Vfve  ancora  mio  marito: 

Or  di  me  che  ne  farà?  ) 
JFran.     (  Che  vuol  dir  quel  volto  ardito? 

E'  il  timor  di  quella  là.^  ) 
Mad.       St udenti n  mio  caro  ,  e  bello  ^  . 

Io  ti  voglio  qui  fpofar . 
Tot.       Mai  :  morrò  certo  zittella 
Se  coftei  non  fe  ne  va  . 
SCENA  XVI. 
Don  Petronio ,  Betta ,  e  Maf.  con  altri  [ervent 
della  "Locanda  con  bottìglie  in  mano  :  $ei 
gli  altri  a  fuo  tempe. 
ÉÀ#f.       T*\Ammi  Petronio 
ly  Altra  bottigliai 
Giacché  tua  figlia 
Spofa.  fi  fa.e 

ffer. 


PRIMO»  *7 

Ptt.       Già  mille  doppie 
Mi  dà  1'  IngleTe  j 
Ed  a  fue  fpefe 
Si  beveià  . 
Usti*      Tutti  fcialiamo  , 
Predo  beviamo , 
Che  già  Tappiamo 
Chi  pagherà  • 
a\  Prefto  beviamo, 
Tutti  balliamo , 
Che  già  Tappiamo 
Chi  pagherà  . 
M/7//,      Ma  voi  ballate? 
Tot.       Voi  vi  TpafTate? 
Móf.      O  ben  venuti , 
Cari  Signori , 
Fatte  gli  onori  * 
Bevete  quà  . 
TsilaJ.      Su  ribaldiamoci 
Col  bel  liquore  • 
Tot.       E  ubbriacchiamoci 

Senza  mangiar . 
Cav.       Andate  tutti , 

Più  non  mi  Tpofo , 
Già  quella  barbara 
Mi  rifiuto  . 
Tutti*    Che  Tortita  fuor  di  tuono 

Si  può  dir  che  ha  fatto  quello? 
Poveretto!  il  Tuo  cervello 
A  mal  termine  gli  Ita  . 
Cav*       Donna  indegna  :  tu  mi  avrai 

Quefto  aggravio  da  pagar. 
OrU       Così  poi  non  mi  dirai, 

Quando  il  tutto  fi  faprà* 
ÌW-       Maledetto,  quando  mai 
Io  penTai  di  venir  quà  . 
MW;      Ma  vedete  in  quanti  guai 
Quell*  Tnglele  iìar  mi  fa. 
Pet.       O  la  Tpofi,  o  non  la  Tpofi  , 
Mille  doppie  da  te  voglio  . 
Mrff.       1°  non  Tento  affatto  imbroglio: 

Non  fo  come  finirà  • 
OTTk  Fra®* 
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Tran.     Una  moglie  che  lafciai 
Come  mai  ritrovo  qua. 

Tutti . 

Che  fuffuro  In  teda  io  ferito, 
Che  campana,  che  martello! 
Poveretto,  il  mio  cervello 
A  mal  termine  mi  ftà  . 


Tine  MP  Atto  Primi* 


atto 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  Locanda  « 
Madama  Rubiconda ,  Mafaccio  ,  Betta  *  ed  una 
compagnia  di  ballerini  da  viaggio . 
Mad.  À  Mici  ballerini, 

XJL  Opportuni  gtungcftc  a*  miei  difenili  ♦ 
Con  Ma  faccio  anJerete 
Nella  villa  contigua  alla  locanda; 
Ivi  apparenti  macchine  porrete, 
Come  abbiam  concertato,  che  fe  fpofa 
Dell'amato  ft udente  a  farmi  arrivo 
Tenuta  vi  farò  per  fin  che  vivo* 
Mtf/.Portercm  del  buon  vino, 
E  là  vedrete  poi 
Se  faltare  faprò  meglio  di  voi, 
BettJbcco  quà  lo  ftudente  ! 

SCENA  IT. 
Don  T otomaglio  in  vefie  da  camera ,  e  -pianelle, 
juonando  il  cbitarfvno  • 
Tot*       TL  mio  babbo  teneva  un  gran  nafo 
JL  Dicea  ognuno  :  vedetelo  lì 
Oh  che  aborto  ,  che  fcherzo  del  cafo 
Ita  mia  Madre  non  di  He  così , 
Nfrinfrichete  nfrachete  nfrì  . 
Mad.  ^2(Viva  viva  del  babbo  il  nafino, 
Beit.  f  (Nfrinfiichete  nfrechete  fri. 
Tot.        Già  le  corde  del  mio  chitarrino 
Le  due  belle  mi  votino  guaftar  • 
MW.Signor  Don  Totomaglio  nel  vederci 

Già  turbato  vi  fiete  • 
Tot.  Certamente 

Mia  padrona.  Ego  fum  filofoforum  5 
Non  già  mica  un  fantoccio 
Fatto  di  carta  pefìa ,  fe  m'incappo 
Caufa  d1  ogni  mio  mal  femina  erit  > 
Si  carta  cadit  nota  feientia  perit. 
MadM  poiTibìl  farò  eh' et  Ila  mio  fpofo  .  {parte, 
Bctt. Prevedo  che  Madama 
Gambiera  proferlìone  , 

Perchè  tenta  adefear  qucfto minchione  t  (parte, 

SCE- 
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S  C   E   N   A;  HI. 

T otomaglio  ,  Ortenfìa ,  Cavalìer  ,  V  ranch  jpUrn  * 
#  Petronio. 
T^.XJlfogna  ftar  all'erta  con  cofforo  . 
OfJ.JLJ  Signor  Don  Totomaglìo  , 

Per  carità  fai  va  temi» 
T<?f.Che  c'è  ? 
G/*;,Nel  quartier  voflro 

JYT  afcondo  ,  ma  fe  a  forte  mi  (coprite, 

Ambedue  fiamo  ucci  fi  :  a  cuor  vi  fia , 

Colia  volita  falvar  la  vita  mia  .        ( parte  * 
Tot .Cofa  diavolo^  è  quello  fuggcbo  . 
Cav.Ove  correte? 
Tot.  A  bever  un  caffè. 

Se  vuol  gradirmi  farà  molta  grilla. 
C^p.Bicia  qui  .  Non  fare  alcuna  moffa  : 
Tu»;. Oh!  quello  è  un  altro  diavolo  coli' o (Ti  . 
Cav. Ditemi  un  pò  ,  fe  in  quella  voftra  camera 

E*  fuggita  una  donna  . 
Tot. Donne:  a  longe  . 
Crftf.Non  negarlo  :  colei 

E'paflata  di  qua  ,  fent*  altro  è  afcofa 

In  quelle  danze,  ed  è  la  cantatrice. 

Che  mia  fpofa  e  (Ter  dee  . 
TratrJIuz  fpofa?  In  vano 

Civalier  ti  lufinghi  ,  e  tu  ribaldo, 

Che  l'hai  chiufa  in  tua  camera,  col  fangue 

La  pena  pagherai:  la  cantatrice 

Deve  effer  mìa  . 
jP^.Voltra  e(Ter  dee?  pian  piano 

Signor  Inglefe  :  è  figlia  mia.  Birbante, 

Falla  efcir  fuor  della  tua  fianca  ,  e  fubito  . 
T<^.Ah,  con  coftor  d'  efcirne  a  bene  io  dubito  • 
Cav.E  in  cne  maniera  è  là? 
T^.Stavo  cantando 

Qol  chittarino,  e  non  IMio  vifta  . 
JFW.Indegno, 

Non  la  vederti? 
T^.No  davver ! 
Fran.  Dovrai 

Rendermi  un  conto  efatto» 
Cav.Cosi  non  finirà  • 

Pet. 
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Vet^ Signor  Inglefe  

Cav. Birbanti  ,  olà  tacete  . 

Per  or  le  ofTcfe  tollero  \  ma  poi 
Sapiò  fenza  ritegni 
Tutti  tre  caligarvi  uomini  indegni. 
Se  V  ofTefe  ora  fopporto 
Pur  V  ingiurie  non  oblio 
Così  vuole  l'onor  mio 
Ne  giammai  mi  (corderò. 
Son  Inglefe  ,  e  fon  fdegnato  . 
Per  P  onor  che  in  petto  porro: 
Da  chiunque  no  che  un  torto 
Io  giammai  non  foffrirò. 
Penfa  intanto  o  ribaldano  (  a  Tot, 

La  mia  beila  a  ritrovare 
E  giammai  non  ti  /cordare 
Che  vendetta  far  faprò  .  (  ^artt  . 

Fran. Penfa  tu  a  ritrovar  la  cantatrice 
O  avverti  a  cafi  tuoi 
Se  oggi  pet  le  mie  man  morir  non  vuoi  . 

(  parte  . 

SCENA  IV. 

T)on  Totomaglìo  ,  Ottenfia  ,  e  Petronzs  . 
Ori.  CMgnor  Don  Totomaglìo,  Don  Petronio? 
Ecco  la  mia  creatura  »  vieni  vieni 

Dal  babbo  tuo  . 
Tot. Pigliala  pure  ,  e  goditi 

Codetta  bella  gioja  , 

Che  m'hai  fatto  foffrir  così  gran  noia. 
Ort.  Tutto  afeoitai  non  vifìa  ,  e  qui  bifegna 

Subito  rimediar  . 
Tct.&z  quei  fmargiafli 

Fatevi  rivedere  immantinente  , 

Perchè  gli  efea  la  voglia  d'ammazzarmi. 
Ort.  Ed  in  particolare 

Vi  dovete  falvare  . 

Da  Monfieur  Franchfglion  ,  eh'  è  mio  marito 

E  di  voi  ingelo  fi  to  , 

Vendicar  fi  vorr  à  . 
IV&Con  me  non  credo. 
Ort, Pinzi  teco  ancor  più,  che  per  mio  pache 

àei    affato  fin  ora. 

fati 
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P^/.Oh  cofpetto  {. 

Avrei  guadagnato  qualche  cofa 

A  far  il  padre  della  virtuofa  • 
TVf  .Dunque  che  far  ? 
P^.Sentite  un  mio  configlio  . 
Tormentiamo . 
Pet.lo  veftirommi 

Da  ciarlatano,  voi  da  venturiera  , 

E  tu  da  nana»  fituata  dentro 

Una  cafTa  portabile,  girando 

Sualche  ftrada  ,  incogniti  ufciremo 
alla  citta  . 

T<?f.Tu  penfi  come  un  cane  :  ma  cofpetto 
Ort.Gosì  va  ben  :  nel  mio  quartier  v'afpetto:  (  p. 

SCENA  y. 

Vretronìo ,  e  Totimaglio  . 
Pet.    A  H,  ab  ,  cofa  vi  par  del  mìo  configlio  . 

Ji\  Non  fon  uomo  ? 
Tot  Tu  meriti 

Tra  tutti  i  padri  delle  virtuofe 
La  ftatua  in  campidoglio  .  (  partono . 

SCENA  VI. 
Stradi . 

Madama  ,  e  Vrancbìilìone  con  un  ferv& . 
-Ffrf/r"rXUnque  il  calelTe  è  quà'.vicin  :  va  bene. 
\  3  Totomaglio  atterrito 

Dicefi  fia  fuggito  :  tanto  meglio  . 

Ho  di  meno  un  rivai  .  Partire  anch'  io 

Vuò  di  Bologna  j  e  di  un*  odiofa  moglie 

Sottrarmi  al  guardo.  Ma  con  me  vorrei 

Ccncui  la  ballerina.  Eccola.' or  tempo 

Sarebbe  di  rapirla  . 
MadJìh  ,  fe  io  giugneffi 

A  fpofar  io  il  udente 

Un  bel  colpo  farei . 
£><*#>Mia  cara  . 
MadAn  dietro 

Temerario  ,  infoiente . 
JFr^tf.Ah  ,  fe  per  lo  fludente 

Un  per  mio  rifiutate,  avete  torto  5 

E  poi  quel  difgraziato  è  merco  , 
Mad&  mono  ? 

Frati. 
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TranSx  :  (  mi  giovi  l'inganno.  ) 
Mad.Oh  me  infelice  I 

Fran>Eh  non  vi  fgomentate  :  a  così  brava 
Ballerina  non  mancano  amorofi  . 
Sapete  che  fra  quefti 
Il  più  fido  fon  io 

Per  me  da  te  dipende  l'amor  mio. 
Cara  te  folo  adoro  . 
Vedi  gì' affanni  miei. 
Da  te  contano  o  Dei  ; 
Non  fò  che  fofpiiar  . 
Tu  mi  fcacci,  tu  mi  gridi 
Perchè  tanta  crudeltà. 
Giulio  eie!  il  mio  tormento 
Quanto  e  fiero  in  quefV  i dante  9 
Solo  intende  un  alma  Amante  > 
Come  in  feno  mi  ftà  il  cor. 

s  CENA  vir. 

Maf accio  ,  e  Betta,  poi  il  Cavaliere  9  indi  Don 
Petronio  veftito  da  ciarlatano  ,  con  nafo  finto  , 
fuonando  il  violoncello  %  ed Ortenfia  d?  avventurie- 
ra ,  con  maschera  ,  fuonando  il  mandolino  » 
Compagni  di  Petronio  con'  frumenti !  ,  ed  altri, 
quattro,  che  portano  un  cafone,  dove  fia  rincbiu- 
fo  D.  Totomaglio  da  Madama  Coccola  . 
JV]#/*./'"\R  c^e  il  tutto  han  difpofto 

\<J  Nella  vicina  vaile  i  ballerini. 
Madama  non  fi  trova  . 
Itef*. Benché  io  fenta 

Qualche  inclinazione  per  lo  fludente  , 
Io  fpofa  Madama  io  fon  contenta  . 
CavAÌ  ciel  non  fa  trovarmi 

Alcun  de5  mieà  rivai  per  vendicarmi,  (jifen* 
JVf.Chi  vuol  vedere         te  un  fuono  di  dentro  ,  e 
Madama  Coccola?    Don  Petronio  che  grida  * 
MafCht  fuono  è  quefto  ? 
Ite/2.  Oh  quanti  ciarlatani 

Si  vedono  venir! 
Crfi;.Cofa  di  raro 

Portano  In  quel  caflon  ? 
Maf  Vedi  amo  . 
£w«Anch'  io 

Ne 
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Ne  fon  defiderofa  . 
C/xv.Sarà  per  certo  qualche  bella  cofa . 
Vet.       Monfiù  le  Tempefton 

Viaggia  in  poftiglion  . 

Girato  ha  per  V  America  > 

E  meraviglie,  e  macchine 

Portato  ha  neli'  Italia 

Nei  più  charmants  pei  . 
Ort.       La  bella  venturieri  , 

Madama  bianca  ,  e  nera  ^ 

A  tutti  fa  un  inchino, 

Poi  fucna  il  mandolino, 

Ed  a  veder  v*  invita 

Gran  cofe  in  quello  dì  . 
PitK  Spirto  dunque  .  )  Allo  fpaffo 

Cari  padroni .  Ho  qui  una  meraviglia  r 
Che  farebbe  le  ciglia 
Inarcare  agli  uomini  di  fiucco  .• 
La  comprai  da  un  calmucco 
Nel  lido  orientai  delle  zabacche* 
Se  alcun  di  voi  la  vede, 
}o  fon  d*  opinione  , 
Re  fi  era  poco  vivo 
Per  i*  eccepivo 

Della  gran  rarità  dello  ftupore, 
E  credetemi  pur:  fon  uom  d*  onore* 
Jfcf/j/Ben ,  vediamo  cotefta  maraviglia. 
Jf^r.Ella  è  una  donna 

Senza  braccia,  e  fa  a  tutti  bacciamani  ; 
Non  ha  gambe,  e  vi  balla  un  minuè. 
Animo  a  noi ,  da  bravi  >  attenti  a  me  * 
Ecco ,  vedete 
Madama  Coccola 
Venuta  in  barca 
Da  luoghi  fi r ani, 
Che  fenza  braccia 
Fa  bacciamani , 
Che  fenza  gambe 
Fa  il  minuè . 
2tiof.       O  che  portento.1  (apre  fa  cala  $  fi  ™d* 
X>.  Tctomaglio  da  Nanna  ,  eh*  f* 
riverenti  t  bacciamani  a  tuM?  • 
Bett* 
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Bett.       Che  bella  cofa  i 
al  (Madama  Coccola 
(  Quanto  fa  fari 
Tot.        Di  calci  &  verbcra 
Che  bella  cofa  ! 
Madama  Coccola  ? 
Guadagnerà  • 
Pei.       Fa  riverenze? 
Tot.        Eceomi  qua  . 
Ort.        Fa  bacciamani? 
Tot.        Pronta  fon  già  . 

(Brava,  bravi  filma 
(  Madama  Coccola  : 
(  E  graziofìfìima 
(  Per  verità  . 
Tot.       (Un  maglio  tappate^ 
Da  mano  ruftica 
Fra  pelle  e  cranio 
Mi  fento  già  .  ) 
Cav* Prendete.       Il  Cavaliere  regala  Vitronio ,  r 

parte ,  ancora  Betta  , 
e  Maf.  per  dtverfe  firade  k 

P^r.  Grazie  ... 
Or*.  Son  partiti 
iV/.Refta 

Tu  in  guardia  della  caflCà,  e  noi  del  comodo 

Cercherem  per  partir  . 
Tot.  Vi  raccomando. 

L'afflitta  pelle  di  madama  Coeeola  . 
Vet.  Chiuditi  ,  e  non  temer  .  Se  uccifo  muore, 

Che.  cofa*  importa  a  me .  Son  uom  d*  onore  4 

(  parte  > 

SCENA  VIIL 
Totom aglio  ,  indi  Madama  . 
OOfTro  quelli  travagli, 
O  Perchè  fono  filofofo...  Era  meglio 
Non  aver  mai  fludiato, 
Ed  afino  refiar,  come  fon  nato, 
jtiWMi  fembra  ongi  momento 
L*  ombra  vedermi  attorno 
Deli*  uccifo  fludenre,  che  mi  dica: 
Io  fon  morto  jjer  te ,  donna  nemica . 
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Tot.  (Ecco  qua  la  muliercola,  cagione 

Delle  difgrazie  mie  • 
JMadMà  ,  Rubiconda  , 

Che  penfi  far,  fé  Totomaglio  è  morto? 
Penfa  a  chi  vive  e  prenditi  conforto. 
Tot.  Morto  Don  Totomaglio?    E  non  è  vero: 
Io  mi  muovo  y  mi  veggo,  e  parlo  ancora  . 
(  nel  voltarft  Madama  egli  fi  copre  con  t*n  velo  * 
Mad  Ma  chi  è  lei  mia  Signora? 
Tot.  Una  beftiola 

Americana  . 
JVSW.Ebben  ,  fi  tolga  il  velo 

Signoia  beftia  . 
Tot.  Mi  perdoni:  io  fono 

Una  beftia  zitella,  e  in  quefte  parti 
Vi  fon  del  1  i  zerbini  impertinenti  , 
Che  dan  dietro  alle  femmine  prudenti  . 
Lei  deve  pur  fa  per  lo  ? 
Mad. Uno  ft udente 

Ho  amato  in  vita  mia  5  ma  è  flato  uccifo, 
.bd  io  più  non  ci  penfo  • 
Tot.  (  Ah  donne  felle, 

Falfis,  fefelli  ,  Falfum!  )  Dunque  nulla 
Alla  buona  memoria  di  coftui , 
Madama  ,  non  penfate  ? 
MadXo  non  mi  voglio 
Con  sì  tri  (lì  penfieri 
Turbar  la  fanrafia  . 
Tot.  (  Non  reggo:  or  ora 

Le  taccio  andar  per  aria 
11  cspro,  ed  il  tupè).  Ma  lo  ftudente 
Era  pure  un  filofofo  . 
Mrf^.Vedi  che  penfar  corto  • 
Meglio  un  afìrto  vivo, 
Che  un  filofofo  morto. 
Tot.  Ah  frafchettaccia  . 

Traditrice,  bugiarda. 
JlW.Aita,  aita  . 

S   C    E   N    A .  IX. 
Mafach  e  detti . 
-W^OOW  quà,  fon  quà  Signora  . 
Tot.  O  Diavolo,  il  vetturino; 

Ri- 


SECONDO.  37 
Ritorniamo  qua  dentro,  {entra  nella  Cajfa  * 
jfcfrf/.Madama  cofa  fu?  chiavi  ftrappazza  ? 
Tot,  Sta  a  veder  che  mi  viene  Tulle  fpalle 

Un  gran  goffo  a  baftoni . \fiando  nella  Cajfa . 
Maf Parlate  fon  qua  io  per  voi  s'occorre 
Alle  mani  verrei  con  Bacco  ifteiTò  . 
JV/^/.Sappi ...  mentre.,,  ah!  deftin  . 
Maf»  Che  v*  è  fucceffo  ? 
Mad>  Mentre  fola  a  paffo  a  paflò 
Vienni  timida,  e  penfofa 
Vidi  un  ombra  tutta  afcofa 
A  me  intorno  ragirar  . 
Innocente,  e  fchictta  fi  Inetta 
Le  parlavo  io  mefchinella 
Ma  fveloffi  a  tutta  fretti 
E  mi  venne  ad  afferrar 
Appoggiatemi  un  tantino 
Che  la  forza  già  mi  langue 
Deh  cavatemi  un  po'  fangue 
Che  mi  fento  foffogar  . 

(  £>.  Tot,  efce  fiando  in  dietro 
Ah  vedetela...  minaccia... 

Quanti  fgarbi  ,  oh  Dìo  mi  f à  • 
(  minacciando  Mad,  e  facendo  inchini  a  Maf» 
Non  ho  forza  nelle  gambe 
Tremo  e  palpito  mefchina 
Poveretta  Ballerina 

Di  paura  morirà  .(  parte  foftenutadafuci» 
S  C   E   N    A  X. 
Maf  accio  ,  "D anT otomaglio  ,  poi  Franchiglione  , 

  e  Betta  0 

JW^TT^Immi ,  beftia  infoiente,  e  perchè  mai 
JL/  Spaventarti  Madama 
Con  queOa  tua  ridicola  prefenza  ? 
Tot.  Io  fono  beflia  è  ver ,  ma  ho  convenienza  i 
Yran. Ditemi,  fe  veduto 

Avete  qui  d*  intorno  lo  ftudente„ 
Ch1  io  lo  voglio  ammazzar. 
Tot.  Io  mi  protetto,. 

Che  fon  Madama  Coccola  r 
E  non  già  lo  ftudente . 
Fran.ChQ  c'entri  tu  a  rifpondere, 

Fi- 


33  ATTO 
Figuraccia  bruttitfìma  ?  Va  via  * 

Tot.  Andiamo  >  ferva  fua  bellezza  mia* 

^/.Fermatevi  . 

Tot.  Più  ancora  • 

-Brt/.Queft*  indegno  , 

Che  vi  credete  fia  Madama  Coccola, 
E' lo  ftudente.  Quegli, 
Che  l'ha  veflito  dentro  la  locanda, 
Tutto  m*  ha  detto,  e  li  due  ciarlatani 
Eran  la  cantatrice,  e  Don  Petronio. 

Franc.Ght  fento? 

Ito* .Sono  flati  feguitati 

Da  alcuni  miei  garzoni ,  e  fono  entrati 
Dentro  quefle  campagne. 

•Af*//*.  Dunque  corri,  {piano  ad  un  fervo 

Ed  avvifa  Madama  , 
Che  feguiti  la  trama  incominciata 
Nella  vicina  valle  \ 

QW  io  trovai  Totomaglio  ,  c  che  fra  poco 

A  lei  lo  condurrò  - 
Fran  Quello  birbante, 

Devo  ammazzarlo  io  ? 
Maf.No  :  vuò  condurlo 

Nella  valle  vicina  dentro  il  loco 

Più  orribile,  e  più  cupo, 

Perchè  ferve  di  pafto  a  qualche  lupo  , 
Tot*  Mefchino  me  fe  morire  degg*  io 

Voglio  eroico  morir.  Fra  le  ruine 

Voi  pompe  femmine 

Nemiche  ogn'  or  de  guarnimenti  miei 

Mi  dovete  fervire  in  queft1  i frante 

Per  manto,  per  cimier ,  per  guardinfante; 

Nel  fccolo  in  cui  fiamo 

Chi  nafee  ha  da  morir .  Se  dunque  è  quefto  % 
Ora  per  liberarmi  da  un  inciampo, 
Venga  la  morte,  e  poi  fe  campo,  campo* 
A  voi  che  mi  guardate  io  lafcio  quella 
Pace  che  fpe*o  r  fopra  vi  cadda  un  giorno 
Con  fette  miglia  di  terreno  intorno. 
Dunque  con  cor  di  fa  Ab 
M*  accorto  al  mio  deftin  „ 
Vi  lafcio,  o  cari,  i  pegni, 
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Che  fpegnar  non  pofs*  io  . 
Figlia.,,  amico  ubbriacon      popoli      addio  • 
Io  ti  lafcio  o  figlia  amata 

11  più  tenero  amor  mio 

Cara  figlia  t*  accert'  io  (i*  Bett. 

Sé  voleva  la  tua  Madre 

Or  farei  tuo  genitor. 
Com'  or  baccio  a  te  la  fronte       (  <*  Maft 

•  Per  un  fegno  d'amicizia. 

Il  miniftro  di  giufiizia 

Te  la  bacci  un  di  per  me- 
A  te  dono  un  dolce  ampleflb 

Ma  in  penfar  ftupifeo  o  caro  (  a  VfAtt* 

Che  un  palmo  almen  d'  acciaro 

Non  fi  trova  ancor  per  te  . 
Ma  fe  vò  con  cor  di  fcoglio 

Già  la  morte  ad  incontrar, 

Fidi  amanti  qui  vi  voglio 

Da  filofofo  parlar  . 
Chi  va  cercando  femmine 

Va  a  caccia  a  imbrogli  ,  e  trappok 

A  quai  ,  affanni,  e  debiti, 

E  fe  fia  la  verità  ... 
Bambine  ti  moleftano . 

Ragazze  s?  innamorano 

Zittelle  il  mondo  imbrogliano 

Spcfate  ... 

Vecchi  arde  tutti  anno  ja  no 
In  fomma  va  a  propoGto 
La  celebre  canzona  - 
Femmina  nulla  bona 

Che  nulla  ce  ne  ftà  »         partono  tutti  . 
SCENA  IX. 
Bofchereccia . 
Ortinfia  ,  //  Oavalier ,  poi  ¥  ranchinone  % 
indi  Don  Totomaglio  . 
CrfpTJ  Afta  fon  perfualo,  collo  fpofo 

D  Pacificarvi  io  voglio.  Di  Madama 
Perdonai  Pincoftanza,  e  lepromifi 
Tener  mano  alla  trama  , 
Con  cui  fpofare  Totomaglio  brama  ... 
Or*. Seppe  dunque  ch*è  vivo! 


4o  ATTO 
CavJE  feppe  ancora, 

Che  inganno  fu  di  Franchigllon  • 
Or* .Ma  giugne  ; 
Come  difperfo  il  povero  lì  udente  , 
Che  dell'ordita  trama  noti  fa  nieme  » 
Cav» Seguitemi ,  e  di  poi 

Torneremo  a  fuo  tempo. 
Ort.Son  con  voi .  (  parte  « 

Fran.Dì  furto  ho  quà  vedato 

Rubiconda,  che  con  altri  compagni 
Gran  macchine  prepara.* 
Là  nafcofto  ftarò  tutto  a  oiTèrvare,/ 
Per  dipoi  le  fue  macchine  guadare  ytrn*ra  • 
XtfJ.Oime  !  dove  ttafcorro? 

Dentro  quefti  pìetofi  ,  orridi"  bofchi , 
Pien  di  forbe  ,  corbezzole,  e  gallozze, 
Veggo  fol  macchie  d' ellera  ,  e  mortelle; 
Dove  mai  m'ha  lafciato 
Quel  briccon  di  Mafaccio?  Di  mia  vita 
Se  ne  po fiori  formar  fei  zibaldoni .  •  . 
Ma  chi  fon  me  mefchin  quefti  vecchioni? 
SCENA  XII. 
Petronio,  Malaccio  in  alito  da  S  acer dote  con  altri 
compagni  parimenti  da  Sacerdoti  di   Venere  ,  / 
quali  fi  inginocchiano  ,  e  fanno  inginocchiare  Don 
T  otomaglio  ,  ed  intuonano  la  feguente  preghiera  j 
poi  Franchiglione  ,  indi  II  Cavaliere  . 
FINALE. 
Vet.      (/^\^  cae  rifuonano  lafsù  nell'etere 
Maf,ax(\*J  Le  trombe  ,  e  i  piferi ,  le  dolci  cetere 
(  Al  più  bel  cantico  di  voci  tenere 
(  Vienici ,  o  Venere ,  a  confolar . 
CORO 
Topal  Kgiajù  Nguanhuà 

Vienici  o  Venere  a  confolar. 
Tot.       Quelli  che  dicono?  quefìi  che  fanno? 
JFran,     (  Certo  V  inganno  fotto  ci  lìà  .  ) 

Da  qui  ilò  a  fcorgere  tutto  l'arcano, 
Che  un  gran  difordine  poi  voglio  far. 

-N        /  n     t  (  entra  ♦ 

ver.       (  Preghiere  e  cantici  or  fi  ripetano. 
{  Ciprigna  moflrati  tutta  bontà. 

Maf* 
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Maf  a+(  ^on  ^  a  te  cari/lìmo 

J'         Vieni  il  connubio  qui  a  celebrar. 
Tot.     Dico,  s'è  lecito  ,  che  far  penfate  ? 

(Ti  eie/Te  Venere  per  fuo  conforte  ; 
MaJ .ai  (Ed  or  s'  approilìnia  per  te  fpofar. 
Tot.        E  con  me  Vernia  che  ci  ha  da  far?  (fi 
Fet.        Tuona  afiniftra:  il  fegno  è  quefto  .[ente 
Sarà  ben  prefto  Venere  qua  .  un  Tuoni. 
M*f.       Tu  intanto  afpettala,  e  noi  folleciti 

Incontio  andiamole  con  umiltà,  parte. 
l:ran.     (Tutto  ho  capito.  La  ballerina 

Vuol  con  tai  macchine  co  fluì  fpofar  . 
Senti  :  è  già  proflìma  la  tua  rovina  . 
Se  fpofi  Venere,  fei  morto  già  .    parti  • 
Tot.       Come  i  Spieghiamoci  !  Che  dice  lei  ? 
Cav.       La  fpiegazione  afcolta  qua  . 

Se  tu  la  mano  non  porgi  a  Venere, 
Ti  ammazzo  fubito  fenza  pietà  . 
Tot.       Qual  nero  diavolo  qui  m5  ha  portato? 
In  qual  pantano  fono  io  cafeato  ? 
Or  me  la  sbigno,  or  me  la  coglio  ; 
E  non  mi  voglio  p?ù  maritar* 

nel?  Atto  di  fuggire  fi  incontra  con 
Pet. ,  e  Maf. 

Maf  a7\  Ferma  »  y  Venere  è  qua  . 

al  fuone  di  allegri  fir omenti  fi  muta 
Si  ina  in  un  Tempio  di  Venere . 

SCENA  XIII. 

Moderna  traviftita  da  Venere ,  che  feende  dal  car- 
ro attorniata  dal  feguito  de  Sacerdoti*, 

Mad.      TTJ  Cco  fcherzofa ,  e  placida 

■  j  La  vezzofetta  V  enere 

Ti  vien  la  deftra  a  porgere 

Con  grazia,  e  con  bontà  . 
Tot.        Signora  mia  belliflima 

La  man  te  la  puoi^  friggere, 

Io  voglio  ancora  vivere, 

Nè  tempo  è  di  burlar  . 

mix 


Mad.  ( 

Pet.  al  (Come?  cos'è 

W«  (i 

Tot.       Se  crediti 

Alle  mie- voci -mancano, 
Ccftor  che  qui  m'alTediano 
Vi  parlino  per  me . 
Mad*      Procelle,  lampi  e  turbini, 
Furie  venite  a  un  tratto. 
Sul  capo  di  quel  matto 
Piombate  con  furor,  fi  ofcura  la  ycena% 
e  fi  vede  un  apparente  temporale 
con  lampi  ,  e  tuoni  « 
Tutti. 

Che  turbine  fi  dtfta! 

Che  ombra!  che  tempefta! 
Io  tremo  tutto  e  pàlpito 
All'  improvvifo  orror . 

SC  E  N  A   ULT  IMA. 

Ortenfia ,  Betta  e  detti . 

Ort.  À  H  mefehino  ,  che  diamine  hai  fatto*? 

JBett.        XjL  Infelìre,  tu  fei  fei  rovinato! 
Tot.        Che  è  fucceffo?  Che  diavolo  è  flato! 
Ort.       Vorrei  dirlo  \  ma  a  tanto  terrore 

Gela  il  fangue  e  più  dirlo  non  so  . 
JBttt.       Già  mancando  mi  va  il  mio  calore: 

Fredda  fredda  rimafla  fon  già. 
Tot.        In  malora  parlatemi  chiaro  • 
Ortt       {Totomaglio  filofofo  caro  . 
Bett.  a  (Vorrei  dirlo  ...  ma  dirlo  non  so. 
Tot.       Che  vi  vengan  due  fìttoli  al  paro, 

Via  pettegole,  andatene  allò, 
$fadé      Vedi ,  mio  ben  fe  t'  amo  , 

(  q  uattro  facerdoti  fi  fanno  avanti  con 
di verj e  armi  « 

Ordino,  voglio,  e  bramo 
Che  eleggi  adeflb  adeffo 
Tu  fteflo  il -tuo  morir . 

Tot . 
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T*t.       Che  mai  vorrà  dir  quello  ? 

a$  Lo  veggo  impallidir. 
Maf.       Se  orami  un  acetino, 

L*  ho  pronto  .  Eccolo  qui . 
Ptt.       Se  brami  un  temperino  f 

L'  avrei  da  me  ,  sì  ,  sì  . 
B$tt.       Volete  quefta  lancia  ? 
Ori.       Vuoi  quefta  Tega  piccola  ? 

(O  fpofa  adeflo  Venere , 
*^(0  morirai  così  . 
Tot*        Per  carità  fermatevi  ... 

Gnor  sì  fpoferò  Venere 

Col  patto  che  Mercurio 

Non  m'ha  da  dir:  buon  dì  ♦ 
Frflrt.     Ah  temerario  ! 

Voglio  ammazzarti  • 

Adeflo  l'anima 

Ti  patferò. 

T  u  t  t  /. 
Indietro  perfido  :j 

Non  avanzarti  » 

Io  quel  filofofo 

Difenderò  . 
Tot.    Signor  marmotta 

Non  farti  fotta, 

Che  con  1'  aceta 

Prima  ti  fpacco  ? 

Col  temperino 

Dopo  ti  tempero  $ 

Con  quefta  fega 

Ti  fego  appreflòj 

E  come  un  polpo 

Ti  lancio  qua  • 

jg*      |  Un  fonoro  fveglfarino 
Ott  ^   *K  ^e  continuo  fa  tin  tin . 
Pet.        Un  gran  fremito  marino 

Che  ognor  mormora  così . 
Cav.     (Aquìlon  ,  che  imprigionato 
Fran.al(Stìi  negli  antri  a  fibilar, 
Tot.     (Di  un  gran  Tauro  il  grido  irato  # 
¥*{r  HGhe  fa  i  monti  rifuonar  . 

Tut* 


ATTO  SECONDO  « 
Tutti. 

Trombe  acute  e  rimbobatiti  » 
Uno  fparo  di  rotella 
Nelle  povere  cervella 
Ha  colui  per  verità . 
gran*     Già  mi  fento  in  veritV* 
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